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Al dolore , in vedendo gemere In sua 
patria sotto il peso dei disastri dell ul- 
tima guerra , dettò al Sig. Carlo Posi- 
li etti queste poche rime \ la sua mode- 
stia e* forse un Soverchio timore pel se- 
vero giudizio dei dotti le tenne finora 
lontane dalla pubblica luce . Esse vi 
compariscono finalmente f e s egli è un 
merito V avervele recate , esso è tutto 
della mia insistenza . Vincendo la ri- 
pugnanza dell Autore , e strappando 
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alia sua amicizia que’ fogli ch'egli a- 
ueva negato costantemente alle reitera- 
le istanze di mólti, essa seppe togliere 
all ’ abbandono in cui giacevano , e con* 
segnare queste produzioni alla lettura 
di quelli , che le hanno inspirate . 

Accogliete V offerta , ed animate il 
giovane Autore a pià vasti lavorio 



Digitized by Googl 



ANACREONTICA. 



Come veloce scorrere 
Veggiamo il tempo edace 
£ noi siam sempre miseri 
Cerchiamo invan la pace! 

Degli anni almen col volgere 
Felicità sorgesse * 

Di merci , e doni carica 
L’amica Dea giungesse! 

Ma ohimè! di morte il fremito 
S’ode dovunque j e rombai 
E dove vita credesi 
Sorge ferètro , e tomba ! 

Manca al Mercante il traffico/ 
Al Cittadin gli onori » 
L’Artier diventa misero 
Che a lui mancan lavori . 

Virtù che un tempo lucida 
Splendea di pura face , 
Cela sua luce vivida 
La rea passion mordace! 

Campeggia ovuqque tumido 
Brutto mostruoso il Vizio * 




L’inganno ei pure mostrasi 
Coperto d’ artifizio. 

La voluttà che insinuasi 
Con franco, e certo piede , 
E fin nei cor più teneri 
Senza timor fa sede . 

Ma invan dall’uomo sperasi 
La desiata pace , 

Se a tai delitti intrepida 
La rea coscie^sa tace . 
L’invidia che diramasi 
Nel centro d’ ogni core , 
Cangia nell’ odio subito 
Il più sincero amore . 
L’uomo mai sempre cupido 
Di dignità , d’onori * 

Nè di usurparli sdegnasi 
Coi più nefandi orrori . 
Move infrenita indocile 
Vile , Epicurea schiatta, 

E di velen mortifero 
Teneri figli allatta. 

Ove quei tempi girono 
Tempi sereni, e cari ; 

Ai lieti dì successero 
Giorni ben tristi, e amari 1 
Sorgan quei padri veteri 
Dalle lor tombe v’stanno 
E con dolor qui veggano 
Lor figli, e più d’inganno. 
Oh! ben funeste immagini 
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Dal pensier nostro escite: 
Se pure un saggio or vivesi 
D’infamia lo coprite! 

Quai si potrà presumere , { 
Beni , dovizie , onori , 

Se ogni dì più degl’ uomini 
Son pervertiti i cori ? 

La man di Dio giustissima 
Alza l’ignita spada; 

O ila che l’uom convertasi, 
O incenerito cadft , 
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LAME1STAZION 

SU LO STATO DE VENEZIA BLOCADA. 

DIALETO VENEZIA®. 

.Ancora ghè sta strazza 
De bioco busaron! 

Venezia poverazza 
In che desolazioni 

De poveri afamai 
Xe piena la Cità, 

Per tuto ghè xe guai 
Bandìa xe la pietà. 

Vardè su per i ponti 
Ghè mile povereti 
Ma mal i fa i so conti 
Se i bezzi xe pocheti . 

Andè dai boteghieri 
Sentì zente a cigar , 

Falidi xe i becheri 
No ghe più da magnar . 

Vardemo dai Pistori 

E1 pan va via mancando 
Che strepiti , che orori 
Va tuti sussurando . 

Andè nei Magazzeni 

E1 vin xe in decadenza, 



I pozzi che xe pieni 
Ghè dà qualche assistenza. 

Le Case dei Mercanti 
S’à visto a scantinar, 

Dai pesi che xe tanti 
Xe prossime a crolar. 

Ghe xe dei Possidenti 
Ma el nome li fa tali, 
Che Toro , che i so arzenti 
.Vien tera da bocali. 

Venezia! come xela 
Coss’è sta mutazion? 
Ancuo no ti è più quela 
Ti à perso Y opinion? 

Un zorno ti regina 
Dei mar, e dela tera , 
De tute più meschina 
El Cielo te fa guera. 

Xe vero i to lamenti 
L’è efetto de dolor 
Lo so che ti lo senti 
Gh ’el rosega el to cuor» 

Ma prima de lagnarte 
Esamina ti stessa, 

Ti vederà che Marte 
T’à co rason opressa . 

Le colpe che xe tante 
I tanti to pecai, 

Rason no eia bastante 
Per procurarle i guai? 

Perchè no astu bandìa 
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La razza de ogni vizio, 
E cerchistu pentìa 
Schivar el precipizio? 

Mi vedo che i ridoti 
Xe ancora averti al zogo, 
. E tanti zovenoti 
Che al genio voi dar sfogo. 

Teatri? no i rispeta 
Nè tempi, nè stagion, 
La zente core in freta , 
E sempre ghe xe azion . 

Mi vedo che i Casini 
No gha più ei fin onesto 
Se spuzza anca i taolini 
L’ odor più disonesto . 

I omeni bestiali 
Li vedo deventai , 

Per femene brutali 
A torto infatuai . 

Profanazion del tempio 
Xe deventada in uso: 

No ghè più bon esempio 
Tuto xe vizio , e abuso , 

E dopo tuto questo 
Chi è causa de sti mali? 
L’afar xe manifesto 
Nu miseri mortali. 

El Ciel perfeto , e giusto 
Volendo darne un toco, 
L’ha avudo mo sto gusto 
De ineterne in tei bioco , 
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Credemio de restar : • 

Un pezzo mo blocai? 

Chi l’ha da indovinar 
Se tanti xe i pecai? 

La pase benedeta * 

Da ognun desiderada, 
Xe tanto che se aspeta 
Gnancora le arivada. 

Ma pase ? cosa oi dito ? 

Se Tomo a Dio fa guera , 
Se ancora cussi ardito 
Spazziza sulla tera<? 

Venezia! gastu vogia : 

De star dasseno in pase? 
De veder che la gioja 
Ritorna per le case? 

Detesta i to pecai 
E1 vizio la estirpar , 

I tempi mal andai 
Scomenza a compensar. 

Che religion se veda 
Trionfar a tuto costo 
Che a la virtù ghe ceda 
E1 vizio el primo posto. 

Che arbitra la fede 

La sia del cuor uman , 

E torni a la so sede 
Col scetro in te le man , 

Che i tempj profanai 
No sia più dala zente , 
Ma i yegna rispetai 




Da ogni omo riverente . 

Venezia ! oh ! sì che alora 
Ti poderà sperar , 

La vera pase ancora 
De veder a brilar! 

Via dunque el bel momento 
Ti stessa fa vegnir , 

Col sodo pentimento 
Idio t’ha da esaudir. 

Ma fin che ti xe dura 
E ferma nel pecà , 

El Cielo no se cura 
De darte libertà. 




LAMENTAZIONE 



SULLO STATO DI VENEZIA NEL BLOCCO 
del 3. NOVEMBRE l8l3. 

CANTO 1. 

M usa , deh qual ti copre ammanto bruno ! 
Come dagli occhi tuoi n’esce copioso 
Il pianto , e come d’ appassito Lauro 
Orni la fronte ! Tu mai sempre avvezza 
A scior con dolci carmi il canto amico , 

E del plettro soave il suon concorde 
Lieta a destar; quasi tu un altra fossi 
Oggi mi appresti sì discorde il suono 
Che solo pianto anzi che amor ricorda! 
Ah sì! da Te che posso io mai, che pianto 
E querele ascoltar? se afflitta, e schiava 
Tua patria stà, potrai tu senza doglia 
Vederla trar in braccio a tirannia 
Vita, che dirsi può morte perenne? 
Quella che un dì fra le Città famosa 
Superba ergea la fronte , e non che ;serva , 
Facea servir chi di domarla or vanta. 
Quella che legge anzi che aver, dettava. 
Che de’ Sovrani rispettando sempre 
I dritti, pur mai in lor dominio posta, 

Se stessa governar sapea da forte 
Serbando ai cittadin tranquilla pace, 
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Ecco questa Città famosa tanto , 

( Cui resta or solo di Cittade il nome 
Che forza è dirla Caos d’affanni, e pianto) 
Eccola cinta da nemici tanti ' 

Che l’assalgon per tutto , e fuori , e déntro , 
Questi in sembianza difensori amici 
La rendon schiava, e quella stessa mano 
Che il brando impugna alla difesa, quella, 
Nodo fatale all’ infelice stringe , 

Che se il fato non scioglie è forza pera . . 
Gl’ altri, a ragion, ( cui forse la pietade 
Si cela pur sotto nimiche spoglie , ) 

Gli han per or tolta ogni possanza , e priva 
Di ciò che a Lei per sostener fa duopo. 
Vinegia tu se’ dessa : ah 1 quale io sento 
Freddo in le vene ricercarmi il sangue 
Al sol pensier che Tu mia patria sei, 
Patria , di cui garZon, male io gustai * 
Gli agj e grandezze, ignaro, adulto adesso, 

I mali tutti, e ne discerno , e piango . 

Scorro le tue contrade , e in tutte, ahi lasso! 
Risuonar odo disperate grida ■ < - ■ • > ■ 

Di genti afflitte , e dal destiti già vinte . 
L’Artiere ozioso le incallite mani 

Più non dimostra , quelle man che un tempo 
Dolce ai figli, e alla sposa eran ristoro. 
Languente*, oppresso d’accanita fame 
(Lo tolga il Cielo) o Io vedrem ben presto 
Tiranno ei pur per tirannia ridotto. 

II povero a che vive ? Aspetta.; ei forse 
Con vane preci impietosire il ricco? 
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Ricco è l’uom sol di nome , ei deve l’oro 
A chi gliel chiede , e a lui lo chiede Forza . 
£ se gli resta sol ciò che gli è duopo 
Come esser può degli infelici il padre ? 
Chi v’è eh’ esser lo possa? Ornai siam tutti 
Figli del pianto , e forse forse presto 
Finirà questo pianto oscura tomba , 

Se il Ciel , sazio d’ affanni , il guardo amico 
Non volga alla Città , che sebben rea , 
Dolce scudo le fu suo invitto braccio 
Ne’ casi tristi impietosito sempre. 

Fuor che l’ opra del Ciel qual resta speme ? 
Pietà nei Grandi? È l’ingordigia iniqua 
Che lor la toglie , e il cieco amor di gloria 
Dover non vede, e povertà non cura; 
La rea coscienza di delitti maestra 
Qual duro sasso irremovibil resta 
Di Dio alla voce , e di natura al grido ! 
Ma se il Ciel puote anche i macigni stessi 
Spezzar d’ un tratto , gl’ impietriti cuori , 
Può del pari ammollir , quando non piaccia 
Far d’essi affatto ogni memoria spenta. 
Lo speri il saggio , e sol dal Ciel lo speri 
Che per supremo incomprensibil fine 
Dai mali stessi , immensi beni accoglie . 
Ma basta , o Musa , ne tuoi pochi carmi 
Assai dicesti , e t’ ascoltò piangente 
L’ uomo che il vero dal tuo dir ricorda ; 
Deponi il plettro ornai, l’aspre sue corde 
Più non toccar ; quell’app assito Lauro 
Getta nel fonte amie , e il giorno attendi, 
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Dì sospirato che al sortir d’aurora 
Eterna pace , a ridonar , risorga 
Salva la patria, ai cittadin la vita. 

Ti copra allor candido il manto , allora 
Lauro immortale in su tua fronte cingi, 
Nobile cetra con più franche dita 
Toccar ardisci, e dal tuo labbro ascolti 
Suo felice destiu la patria afflitta. 
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SUL POLITICO CANGIAMENTO. 

\ 

CANTO II. 



(guanto m’è caro il rivederli, o Musa, 
Non più qual dianzi d’ appassito Lauro 
La fronte adorna , in su discorde cetra 
Il molle a gocciolar pianto affannoso j 
Ma ricoperta di purpureo, ammanto 
( Cui dan sosteguo pur le grazie amiche ) 
Seguir ti veggio la Coucordia bella , 

Che su dorato ricco plaustro assisa 
Trae seco avvinto il bellicoso Marte. 
Sciogli il tuo labbro alfin : felice il caso 
Mei narra tu , che in dolce calma i sensi 
Quanto di gioja esponi , io lieto ascolto. 
,, Tergi quel pianto ornai rieda una volta 
Pace Vinegia a Te : Sazio d’affanni, 
Alfin ritrae la punitrice destra 
Pietoso il cielo , e su colui la stende 
Ch’ era di sue vendette un dì ministro . 



Oh come un Re quando non chiuda in seno 
Veri di fede , e di giustizia sensi , 

Ma sol di gloria 1’ insaziabil genio 
Possente , il tragga a divenir tiranno , 

O presto , o tardi la dal Ciel riceve 
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A’ suoi delitti meritata pena ! 

Tal ne fu di colui che un dì dal niente 
Trasse fortuna là di Francia al seggio, 

A distornar la sedizione infame , 

Con lusinghieri detti e fraudolenti. 

Atti a calmar del popolo lo sdegno, 

E quindi a torto alto acquistarne impero . 
Nè là soltanto di malnato spirto 
L’ opre nefande fero alto trionfo , 4 * 

Che quando ricca di felici eventi 
F ortuna arride a chi a grandezza aspira 
L 7 umano cor che limite non vede 1 
Quanto più n’ha più d’ottener procura. 
De’ Regi tutti la possanza somma , 

Era insulto al suo cor , che ambizioso 
Solo regnar , e mal regnar tentava. 
Quindi più cruda , sanguinosa guerra 
Gridava egli per tutto , e l’uman sangue 
Varco gli apriva a sue conquiste ree. 
L’Italia il sa che dal materno seno 
Vide strappati gli innocenti figli 
Vittime all’ atnbizion, forza al delitto . 
Ma che? quel sangue d’uman colpa a scanso, 
Che per divina permission suprema 
Fu sparso , voce era al Ciel pur tremenda 
D’ inaudita terribile vendetta. 

Quindi sommosse ( degli insulti stanche 
Che al Cielo , e al Mondo l’ambizion iacea ) 
Nazioni intere ; Ecco divino spirto 
Dar loro braccio , cor , forza , e coraggio . 
Non così ratto il vigile pastore 
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iDi crudo ferro carica la destra 
Coi socj. armati l’ insidioso Lupo , 

Che le timide agnelle avea già morte , 
Per la foresta minaccioso insegue , 

E fin lo traccia nell’ orribil speco 
Ove con esso i lupacin distratti , 

Altri alia morte , altri a fuggir condanna ^ 
Come veloce , e più mortai che fuoco 
Austriaco stuol d’ Anglica man sostegno 
Sorge dovunque , e contra il Gallo infame 
Bicipite l’augel stende l’artiglio; 

S’arretra invan , la rosseggiante cresta 
Già scuote invan, che fin su lei , vermiglia , 
Vedi di sangue f e di reo sangue stilla . 
Seguort le risse già , più fiero allora 
Qual feroce Leon provoca , e rugge 
Ma quanto più cerca altrui strazio , è morte 
Di strazio , e morte apre a se stesso il passo. 
Qual fato mai ? Pria vincitor superbo 
Ed ora vinto ogni suo sforzo è vano? 
Era braccio del Ciel che invitto il fea , 
Or lo fa schiavo * e contro il Ciel chi vale ? 
Gloria che se’ tu mai ? Lampo che fugge 
Polve che il vento innalza , e quindi sperde 
DÌ cui non resta ai misero mortale . ’ 
De’ 6uoi sparsi sudor che infausta idea . 
Lo dican le Città che un dì dal Grande 
Ebber servaggio * e invan speravan pace, 
Se l’alta possa di qualch’ uom di Corte 
Struggeale tutte, e lor sostanze a trarne 
Infame mezzo era del Grande il nome. 
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SO 

Lo dican esse ove di lui già scuha 
Videro alzar malaugurata etligie , 

Speranza ai folli di salvezza eterna 
Sdegno del saggio , e di spavento oggetto 
Da più dotto scalpel che chi l’ha sculta 
Ora già infranta , e quasi polve resa 
Che il vento sperde ad un leggiero soffio. 
Ecco la gloria di cui tanto 1’ uomo 
Rintraccia a torto, ed eccovi ai tiranni 
Qual serba il Cielo anche qui in terra pena! 
Ma a che più ricordar scena lugubre 
Che nel primo apparir fu all’ uom terrore, 
A che di questo di la pura gioja 
Ottenebrar d’atri dolenti note , • 

Che il fato che vergolle , ora cancella ? 
Più non rimembri no , 1 indotta penna 
Cose che il sol pensar rattrista , e affanna 
Volga piuttosto il mio pensier veloce 
A quei futuro che dal di nascente 
Giorni di vera pace offre speranza . ' • 

E mentre lascio a più faconda Musa 
Le gesta addur dell’ inclita alleanza 
Che ricca di celeste invitta forza, 

Seppe ritrar dal Carcere Francese 
I gemebondi popoli cattivi j 
Mi- volgo a Te bella dei Mar Regina 
Che tempo assai fosti nei lacci stretta 
Or benefica man sciolta ti rende ; 

A Te che patria mia , ben da molt’anni 
In irrequieto iagrimevoi stato 
Scorrer ti vidi i non mai lieti giorni . 
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E mentre su Te dolce affisso il guardo 
L di pace presago il cor ne ascolto , 

Volgo con esso il parlator mio labbro 
A quel che sull’ eccelsa eterea sfera 
Move con dotta man gli astri vagami $ 

E tali sciolgo inusitati accenti, 

Che forza è dirli sol del cor rampolli . 

O Tu che giusto sei , motor del tutto 
A cui colpa talor , di colpa è pena 
Se il tuo flagel nell’ empietà impunita 
Trovò il perverso peccator malvagio * 

Che ai dritti tuoi mosse insultando il piede. 

Ma se di grazia alfin rifulge il lampo , 

Viva qual lampo sia , ma non fugace i 
E volgendo su noi lo sguardo amico 
Della fede vedrai la spenta face 
Presso 1’ aitar, che abbominevol setta , 

Con l’alito pestifero l’estinse. 

Deh tu permetti qual novel Prometeo , 

Che dai raggi del sol presone il foco 
Condusse l’uomo di ragion sfornito 
A discernere il vero , il bello , il giusto j 
Tal altro sorga , ed il gran Pio sia questi 
Che dalla lunga schiavitù riscatto , 

Con santa man la spenta face stringa , 

E nel celeste raggio ( a cui sovente , 

Forse avrà fatta in suo ricetto luce, 

Che degno n’è , se ognor sant’opra il mosse) 
L’accenda, e infiammi, e in mezzo al Tempio posta 
Arda al mortale inestinguibil sempre ! 

Indi rivolga al peccator lo sguardo , 
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E il riconduca alla ragion perduta 
Con dolci accenti , e tal del vizio imprima 
Odio mortai che intenerito appieno 
Sol la virtù pronto seguir proponga . 

Gli scorra pur dagl’ occhi amaro il pianto 
Preso d’ orror per le commesse colpe 
Sull’ aitar della Fè torni pentito ! 

Allor non più l’ ignovoma faretra 
.Dio cingerà, ma nella destra amica 
Li mirteti, e gli ulivi avran lor posa. 
Vivido brillerà T eterno raggio, 

Che d’ un dolce tepor beando i cori 
Sicuri goderan di quella pace 
Che sol si gode in Dio , da lui si spera, 
E a un cenno sol del suo voler supremo f 
Avrà col vizio ogni rea schiatta, tomba. 
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« 

IL RE DETRONIZZATO. 

» • » * • ■ , i , 

CANTO III. 



Coprìa d’un denso vel la terra tutta 
La negra Notte : in un profondo sonno 
Giacea Natura j e stanco il villanello 
Nella semplice sua rozza capanna 
In vile letticiuol le stanche membra 
Tranquillo riposava , compensando 
L’ ore del dì che infaticabil passa 
Fra ’l duro aratro , e la radente marra ; 
Mentre nei ricchi lor dorici tetti 
Fra molli piume , e coltrici dorate 
Stannonsi i Re : ma lor che vai grandezza, 
Se la sempre del core instabil Pace , 
Quando al cor la Virtù -cibo non porga, 
(O gliel contenda l’ambizian smodata) 
Ella langue qual fior cui freddo Borea 
Schianta lo stelo, inaridisce, e strugge? 
Stendea qual dissi il nero vel la Notte 
Quando colui che rigoglioso alzava 
L’altera fronte a suddite Cittadi, 

Volgea sua mente , chiuso in regia stanza 
Alle tante da lui dome Nazioni , 

Ed a sue palme, inonorate sempre, 
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Ingordo prezzo di versato sangue ; 

E godea a tal pensiero , e a nuovi acquisti 
Sempre animava l’insaziabil core ; 

Ecco che quando raen sei pensa l’uomo 
Iddio dall’etra onnipotente, giusto, 

„ Il suo rovente folgore sprigiona". 

E quale un giorno lo spietato Assiro 
Mentre a reai sedea pubblica mensa 
Vide da mano non fallibil mai 
Sulla ricca segnar forte parete 
Sanguigne cifre, all’empio Re condanna. 
Tal questi vide , e se non fur di morte 
Furon d’esilio assai tremende note, 

Sol perchè il Ciel talor co’ rei clemente 
Li umilia in pria, tardi lor morte scrive. 
Cadrà si , disse Dio , dalla tua fronte 
Cadrà quel serto , abbominevol serto 
Se coi delitti compro , e cogl’ inganni ! 

D’ Angli , vittrici schiere , e di Germani 
Passeran oltre , e tortel fìa lor merto , 
Per darlo a Franco Re cui sol ne spetta. 
Quindi tu spoglio del reai tuo manto 
All’Elba passerai; la desti in pena 
Al colpevol Tu un tempo, or tua ne sia. 
Quale all’ audace cor mai d’ onor sazio , 
Allor piombasse la fatai sentenza 
Ad avvilirlo', a struggerlo, sei pensi 
Chi sa quai stenti onde regnar sostenne, 
E qual ne avesse ognor sete di regno. 
Si scosse , pianse , e più fremea per rabbia , 
Nè amaro il pianto in su quegl’occhi stava 
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Di dolor frutto , solo di vendetta 
Desìo l’ardea, che non sua forza a farla 
Più lo crucciava, e lo moveva al pianto . 
Ma e qual vendetta , e qual può braccio mai 
Contro il braccio del Ciel forte , possente ? 
Alla di Dio non ingannevol voce 
Da lui fuggì quasi balen la gloria , 

E Fama nunzia un dì de’ suoi trionfi, 
Allor lo fu di sua caduta al Mondo . 

Ma il lascia o Musa ove il destinlo trasse 
E volgi altrove il piè : Per lui ne impetra 
Vita al Sommo de’ Regi, e con la Vita 
Suo pentimento , e sua salvezza ottieni . 
Se dell’ Eterno è la bontà infinita 
Trae spesso al porto l’abbattuta Nave 
Dell’ uotn ; che senza lui preda è dell’onda . 
E se di colpe assai reo si conosce 
Ei soffra allor con animo tranquillo 
Menata pena che da Dio riceve ; 

E chi sangue versò , sangue innocente , 
Se a lui lo serba il Ciel , versi almen pianto. 



Digitized by Googk 







a6 

* * / 

SULL’ESALTAMENTO DI PIO VIL 

DOPO LA SCHIAVITÙ. 

CANTO IV. „ 



dessa di più trionfar : fatale ahi troppo 
Ci fu tua possa o di menzogna figlio ! 

N è giusto il Ciei,* spesso alle colpe inique 
Lascia libero il fren , per somma trarne 
Quindi vendetta inaspettata, e certa! 

E guai a quel che ai tolti dritti, al giusto. 
Osa folle perfin con piè protervo 
Premer Fallar depuri sacrifizj , 

E i vasi sacri , misteriosi sempre , 

Con sacrilega man render profani ! 

Che se veglian Ministri a farne schermo, 
Che posson essi ? e l’uom che puote all'uomo. 
Quando dell’ un maggior ne siala forza? 

Il Nume sol cui sta la forza tutta , 

E presso cui son favola le genti , 

Può d’un balen l’orgoglio, e la possanza 
Renderne nulla, ed umiliarne gli empj . 
Che far potea del Settimo la cura, 

E al bel oprar lo spirito disposto 
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Onde schernir da suoi nemici tanti , 

Coi Ministri l’altar , la Fè la Legge ? 

Se crudo mostro dall Averno tratto 
A sovvertir del Mondo ogni sistema , 

La ragione a ritor, premer le leggi, 

Ver lui primiero l’orgogliosa fronte 
Rivolse a danno , e di compagni cinto 
(Nemici al vero, e mai di colpe scemi) 

Strazio tiranno han di lui fatto orrendo? 

Veggo quel PIO , col mio pensier gli veggo 
Da sozza man torgli dall'unto capo 
Il Camauro regai : quindi a dispetto 
Al suol gettarlo inonorato , e vile j 
E delle sacre vesti , ahi rimembranza ! 

Spogliarne! veggo, e mascalzon qual fosse 
Trarlo perfin dalla sua antica sede! 

Erra costante dall’ un suolo all’ altro , 

E in mezzo sempre a rie protervi genti , 

Che farlo han cerco a Dio righello , e al giusto,* 

Ma inutil sforzo torre a PIO costanza , 

Se stava in lui tutta di Dio la possa. 

Che il rifrancava a sofferir paziente 
L’ aspre vicende dell’ ins tabi! sorte! 

Negli anni spessi del penoso sfratto, 

Sovente ai piedi del Confitto in Croce 
Le notti orando, e i dì stava piangente 
E caldi voti dirigea pietosi 
Pe’ figli oppressi , e per la Chiesa santa , 

Già combattuta da’ nemici tanti 

Cui stava al così forte, e spesso crollo, 
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Vicina funestissima caduta . 

Ma no ! che il solo onnipossente dito , 

E quel supremo incancellabil fiat 
Che il tutto un dì formò dal nulla tratto , 
Seppe il tutto tener lunge dal nulla. 

Nè vote giano le incessanti preci 
D uomo sì illustre , e per pietà sì raro, 
Che se virtude al Pontificio grado 
Condotto avealo , la giustizia retta 
Dovea serbarlo alla comun salvezza . 

Nè guari andò , che il furibondo Gallo , 
Che stragi , e morte alle Città movea , 

E presso cui d’ogni Regnante l’armi 
Parean festucche scherzo d’ogni vento, 

A un cenno sol di non mortai possanza, 
Tu da invitte belligere nazioni 
Vinto fugato , e qual fellon proscritto. 
Ecco gli effetti di quel sommo Tutto, 
Che del Mondo quaggiù cribra il sistema , 
E non di quel mal concepito Fato, 
Malnata idea di più corrotta inente , 

Che un Tutto nega, e il tutto trae dal caso! 
Ecco che alfin quando men l’uom credea 
Sorse giustizia , e dalle man rapaci 
Di quello, in odio al mondo empio mortale, 
Tu da stranieri, cui lor Duce è il Nume , 

11 Pontefice Massimo divelto. 

Quindi col sommo meritato onore, 

Fra il plauso popolar , fra i lieti evviva 
Delle sacre divise rivestito, 
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Al primo seggio da Virtù condotto . 

Non più di Cristo la diletta sposa 
Veste lugubre ammanto : anzi festosi 
Sciolgon gl’inni li popoli rinati 
Ali’Autor di catastrofe felice 
Se solo in lui stava di farla il mezzo . 

Tu pur Vinegia , il periglioso assalto 
Ne scorda al fin : Nè stilino più di pianto 
Le case degli onesti Cittadini , ! 

Ove di questi, e delle lor famiglie 
Scarso sussidio , era a lor vite schermo , 
Piangon bensì color che ad essi inganni 
Tendeano , e mali, e dove empia dottrina 
Ne’ ferrigni aspri petti aveasi albergo . 

Ma s’ avvisavan mal di Fede scempio 
Fame inaudito , e lor perversi dogmi 
Don di Corte maligna altrui far dono ! 

Che se a costoro il Ciel parve dormiente 
L’era a sua voglia onde a più dritto trarre 
L’ultrice destra a vendicar le offese . 

Ma si scordin costoro scelga giustizia 
Lor dovuta la pena , e 1’ abbian essi 
Quale di darla altrui nutrian speranza . 

E noi sciogliamo al domator supremo 
Dolci cantici alfin , che col ritorno 
Del successor di Pietro al prisco seggio 
N’ ebber la greggia , ed i Pastor salute . 
Nè più sconvolto il mar minaccia, e scuote 
Di Pier la Nave, or che all’infido flutto 
Eterna calma immortai voce impone l 



Digitized by Google 




3o 

Viva PIO lunga età : siane sua vita 
Scudo alla Chiesa: ella trionfi appieno 
De’ suoi nemici 5 Religion fia il centro 
D’ ogni Governo: allora ogni Regnante 
Nel proprio Trono avrà salvezza , e pace , 
Ove lei manchi . . sono fronde i regni 
Che dell’Austro al soffiar caggion languenti ! 
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L’AUTORE 

Rammenta le passate vicende, il felice can- 
giamento , ed augura alla sua Patria sem- 
pre maggiori felicità. 



CANTO F. 



T_Jn anno or compie : al mio pensier qual torni 
Immagin cruda, e a questo cor pur lasso, 
Quale riapri in membrarti acerba piaga! 

Un anno or compie , dacché Te infelice 
Vinegia , io vidi gemebonda , afflitta , 
Disperata tremar, gridar digiuna. 

Stillan di pianto ancor tue auguste mura , 

Che non per anco co’ suoi raggi il Sole , 
li da tant’anni umor scorrevol , crudo 
Ebbe forza dei tutto a render nullo. 

Ma guari non andrà: L’opra già prima 
Concesse il Cielo a questo Sol splendente, 
E Tonde ornai che rigogliose, e inquiete 
La valle , il monte, la pianura , il colle 
Già sommergean ; per questo Sole istesso 
Del cui raggio il poter tutto disecca, 
Tomaio alfin nelle lor ampie cave , 

E nel mare a posar tranquille, e intanto 
Riede all’occhio mortai fiorito il colie. 
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Ameno il monte, erboso il pian, la valle. 
Oh sublime poter che in Cielo esisti 
E il tutto a tuo piacer regoli , e muovi, 

Chi a Te siniìl, se a un sol tuo cenno il Mondo 
Si sconvolge , si cangia, e trema , e cade , 
E se perfin nella fatai ruina 
Per tuo doppio v^ler morto, rivive! 

A chi si dee se non al Cielo , il inerto 
Te nell’ aver , Vinegia , ornai riscatta 
E da ferrea prigion di ferrei lacci 
Ove da tempo assai n’andavi stretta. 

Sciolta del tutto, e a libertà ridotta? 

Non menzognera Libertà, che un tempo 
Eco faceva in mal creata plebe 
A cui sol basta indipendenza, e forza 
Onde impunita andar, se rea distrugge; 

Ma quella vera Libertade or vive 
Che nulla al saggio toglie anzi ridona, 

Il fra i beni deU’uom massimo, il dritto. 

E chi fornisce di tal dritto l’uomo, 

E chi del cor la vera pace apporta 
Se non il Cielo ? Ed ei di qual poi mezzo 
Onde renderla all’ nom , si serve, e sceglie? 
Egli è FRANCESCO : Egli quel vivo Sole 
I di cui rai d’ Anglico, Ispano foco 
Han arso ornai del suol l’umor maligno. 

Di questo Sol Vienna risplende or tutta, 

Se i vivi rai delle alleate genti 

Fan centro in essa onde irradiar la Terra. 

O Tu divino impareggiabil Ente 

Per cui tutte le cose han vita , e moto , 
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Tu dei Troni il Padrou , de’ Regi, il Rege, 
Forza del loro cor , voce del labbro , 

Specchio della Virtù , deli’ opra sprone : 

Deh Tu fa sì che di que’ raggi un solo 
Ma il più vivo , il più chiaro , aureo-celeste 
Di sua luce immortai su noi risplenda ! 

Lo sa Vinegia , che mai sempre amico 
Fu per Lei lo tuo sguardo alto possente 
Se a’ rischi in mezzo, alle procelle, a morte, 
Le rendesti la calma, il ben, la vita. 

All’ apparir di questo dolce raggio 
Ch’eterna al tuo voler darà scintilla , 

Tutti vedrai della Cittade i figli 
Chini , prostesi , al nome tuo sublime 
Gran Dio delle Vittorie erger le laudi ! 

Noi disperar Vinegia , a sommi mali 
Soglion sovente i ben’ succeder sommi 
E già primo il segnale in Ciel s’è mostro : 

Ma su Te veglia; e del tuo mal chi fabbro , 
Se Tu non eri de’ tuoi mali autrice , 

Con la Colpa che il Ciel punisce, abborre? 
Veglia sui giorni tuoi : da Te mai lungo 
Veggasi non curata errar la Fede 
Ch’ or rivive trionfa , alza , primeggia . 

Del Cielo a un fiat sol proscritta ot vedi 
La fatale a’ Regnanti orribil setta , i 
E T Massonici Emblemi arsi, distrutti. 

Del Ciel per opra un Grande schiavo , or regna (*) 



(*) Pio Settimo . 
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Ed un Grande Regnante, or geme schiavo. (*) 
Mille n’attendi pur del Mar gran Donna 
Del Congresso al cessar dovizie , e benij 
Ma questi beni , che del Ciel fian dono, 
Patrio li serbi amor , Virtude , e Fede. 




(*) Napoleone. 
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SONETTO . 



Italia , Italia , ahi che Y ignita spada 
Sfavilla ovunque , estragi reca , e morte : 
Italia, Italia, un dì sì bella, e forte, 
Or cattiva ten vai di vii masnada! 



Bruno ammanto ti còpra , e l’ampia strada 
Di pianto irriga a deplorar tua sorte ; 
Già spalancate son del Ciel le porte, 
Par che l’ira di Dio su Te sen cada! 



Te stessa accusa che del Nume in onta 
Colpe , acolpe aggiugnesti, e resa audace 
Franta hai la legge , e di natura il dritto. 



Questa è di Dio la mano ultrice e pronta: 
Di guerra invece ami goder la Pace ? 
Tolga tua contrizion l’onta, e il delitto. 
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CADUTA DI NAPOLEONE. 

SONETTO. 



Sceso dal Cielo udir celeste messo 
Parmi: “ Deponi alfìn l’iniqua spada, 
Di man lo scettro, e di tua fronte cada 
Quell’ usurpato allor, con lui tu stesso 



Eccol superbo men ; pallido, oppresso, 
Cerca invano allo scampo amica strada. 
Vede l’Anglo , e per tema il cor s’agghiada 
Vede il Germano, e morte vien con esso. 



Segue l’Angel di Dio : « Che posso io mai ? 
Già il fato assegna a tuoi delitti morte , 

E di Te degna, e certa morte avrai. * 



Venite, o Erinni, a spalancar le porte, 

Ed opprimete di miserie, e guai, 

Picciolo un Grande, e vile schiavo un Forte , 
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PEL RIACQUISTATO DOMINIO 

DI PIO VII. 

SONETTO. 



Dal cupo orror di tenebrosa cella 
Ove il delitto la Virtù condusse 
Quel che de’ Rei l’opre più tee distrusse 
Trasse alfin del gran PIO l’anima bella. 



Esulta Roma tutta! amica stella 
Alla prisca sua sede il ricondusse, 
Nè dì più lieto nel mortai produsse 
Gioja cotanta a tal lieta novella < 

Santa Fé la tua face ancor rimiro 
Languida , semispenta , atra-sanguigna 
. Di tue vicende ricordarmi il giro I 



Ma già raccoglie alfin destra benigna 
Di nuovo ardor rinveste, onde martire 
N’ abbia dall’ ardor suo schiatta maligna l 
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S O N E T.T O. ■ 



(jrià festosa la Dea nuozia di Giove 
L’Adriaco mar di sua presenza onora, 
E suo squillo di tromba alto -sonora 
L’avvilito mortai rallegra e move. 



Scende fortuna al dolce suono , e nuove 
Idee ne forma al pensier vago, allora, 
E la ruota fatai tremula ancora 
Sol di Giustizia al bilanciar sommove . 



Questa a Virtù l’amica destra stende 
Che dal Gallico carcere riscatta. 

Era i comun plausi al prisco seggio rende . 



Vittoria esulta , e di sparvier più ratta 
Ghermisce il vizio ; a terra lo distende , 
E il dona a Pluto con l’infame schiatta. 
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Sorgesti alfine avventurato giorno 
E teco riede in noi dritto, e fortuna 
Varchi l’infido Gallo ampia Lacuna , 
Nè a questi lidi più faccia ritorno . 



Sia Vinegia di Pace il bel soggiorno , 

Se visse assai di un tanto ben digiuna , 
Venga tardi sebben, sempre opportuna 
Nè di Marte il terror più s’ oda intorno . 



Tergan le Madri dal lor ciglio il pianto 
Pe’ figli un tempo a rio servaggio tratti 
Altri vinti da tema , altri dal fato . 



Ceda Empietade alla Virtute il vanto; 
La Storia narrerà felici i fatti 
Or che l’ Albero reo cade spezzato . 
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SONETTO. 



IVlortali , • arride il Ciel : Nivea Colomba 
Di pacifero Ulivo il rostro infiora , 

E nel campo che a Marte è sacro ancora 
L’asta, e lo scudo han l’augurata tomba. 



Precorre Fama, e di sua vigil tromba 
Il dolce suon , l’Italia tutta onora : 

Donna cui la beltà piace , e innamora 
Batta la segue , e il nome suo rimbomba . 



Questa è la Pace , che di Pluto a danno 
Sdegna di più tener la triste immago 
La man sua stanca, e la rigetta, e spezza. 



Viva eterna su noi , del lungo affanno, 

É questa la mercè, di cui l’uom pago 
Ringrazia il Nume , e il ricco dono apprezza. 
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IN LODE DI SUA MAESTÀ 

FRANCESCO I. 

SONETTO. 

¥ 

Grrande , e di vera in cor somma grandezza : 
Giusto , che i diritti altrui bilancia, e sparte 
Padre degl’ infelici : invitto Marte 
Cui scudo è Fede ; e intrepida fortezza . 



Uom che la gloria , e l’ambiziou disprezza , 
Dal di cui cor mai la Virtù sen parte : 
Prode campion di Dio , cui Dio comparte. 
Ricca di palme nobile fierezza. 



Ti desta Italia, e le passate pene 

Scorda che il puoi; se ornai d’Ulivo onusto 
Bicipite pennuto a Te sen viene. 

Ecco l’ effigie del novello Augusto , 

Che frante alfin tue dure aspre catene, 
Padre ti torna , e vero Grande , e Giusto . 
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AN ACRE ONT1CA. 



Gessato è il nembo orribile 
Lucido il Sol risplende , 

A’ voti allìn dei miseri 
Giove il flagel sospende. 

Giove ohe un dì sugl’ uomini 
De’lor delitti a pena 
Mosse possente , e vindice , 
Franse la ria catena . 

Raggio al mortai benefico 
L’Europa tutta indora. 
Celeste forza avvivalo , 
Pace ritorna ancora. 

f 

Non più la terra inutili 
Mostra al colon gli stenti. 
Se il Fato un dì serbavala 
A’ bellici cimenti. 

Non su di lei rinascono 
L’erbe a crudel destino ; 



Nè in essa più verdeggiano 
Pavidi il Piopo , o il Pino . 

Trovan gli augelli garruli 
Su lor sicuro il nido; 

Non a fuggir solleciti 
Di cruda guerra al grido. 

Che non bipenne orribile 
Grarbor percuote, e atterra, 
Ond’ atto il suolo rendere 
All’ accanita guerra. 

Non nel lor chiuso belano 
Le timide agnellette, 

Che del soldato gl’impeti 
Eran fugar costrette; 

Ma pei fioriti pascoli 

Scorron secure al piano, 

E loro duce guidale 
Intrepido il villano. 

Che non rosseggia , e imbevesi 
Di sangue , più la terra , 
Nè a’ freddi suoi cadaveri 
Tomba fatai disserra . 

Saltella in campo impavido 
Ed agile il destriero , 




Che non la tromba invitalo , 
Non forzalo il guerriero. 

Ma d’ogni freno libero 
La fresca erba l’invita, 
L’avido dente a pascersi 
Senza rischiar la vita. 

Se avvien che Madre scorravi 
E a terra volga il ciglio , 
Qual la conturba immagine, 
Del colà estinto figlio! 

Ma se il pensier ricordale 
L’altro che ancor seu vive 
Del cor rattempra i palpiti, 
E in cor tai detti scrive . 

Or forza irresistibile 

Non mi torrà più il frutto, 
Se il Reo che a me toglievalo 
Da forza è alfin distrutto “! 

Sei Tu Deità benefica 

Che tergi il lungo pianto , 
Tu che scacciato il tremito. 
Offrì al mio labbro il canto! 

Sien grazie o Diva amabile 
Di fresco Ulivo adorna , 
Che i di felici rie dono 
Tranquillità ritorna! 




Getta sdegnosa al baratro 
Quella che in man pur tieni 
Di Pluto sozza immagine , 
Dal Ciel discendi e vieni: 

Vieni a bear sollecita 
Questa Città infelice , 

I cittadin t’ aspettano , 
Giove lo vuol, tei dice. 

e . 

Tinnalzerem magnifico 

Tempio pur sacro a Fama 
Scendi , le Grazie onoranti 
Ciascun t’invita, e brama. 

; . * .. 

E se di Giove 1* opere 
Vide Vinegia, e gode, 

Di lunga età serbarcele 
Pace , sia a Te la lode . 
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ANACREONTICA. 



(Quattro colombe placide 
Di quattro troni a lato , 
L’Ulivo fortunato 
Fauste recar vedrò . 

La Dea nunzia di Giove 
Darà alla colpa tomba , 
E con sua vigil tromba 
Destar giustizia udrò. 

La seguirà la Pace 

.Con aito ratto volo; 
Dall’uno, all’altro polo 
L’ Eco risponderà : 

Viva Francesco , Vivano 
Gl’Incliti Augusti Eroi; 
Eterna su di noi. 

Regni felicità . 

FINE. 
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